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Basso ne descrive dettagliatamente le 

modalità di arruolamento: leva marittima, 

tramite bando pubblico, reclutamento 

libero o effettuato dai “partitanti”(sorta di 

agenti privati incaricati ufficialmente dal 

Senato di procurare entro un tempo 

stabil ito un determinato numero di 

remieri). I galeotti veneziani, contraria-

mente a quanto avveniva nelle squadre di 

galera degli altri Stati, ricevevano degli 

incentivi per imbarcarsi, anche se in 

realtà i premi e le retribuzioni promesse 

rimanevano il più delle volte teoriche, e 

non era un’eccezione che i crediti dei 

galeotti si trasformassero in debiti. Lo 

Basso si sofferma dunque ad analizzare 

quali fossero le strategie adoperate per 

tenere il remiere legato al sopracomito. Gli 

uomini, prima di imbarcarsi, avrebbero 

dovuto depositare nella cassa di bordo 

parte della somma percepita, e quanto 

rimaneva in loro possesso non era spesso 

suff iciente a sostenere le spese che 

avrebbero dovuto affrontare (medicine, 

vestiario, alimentazione supplementare). 

Così, non riscontrando un equo compenso 

al servizio svolto, un numero sempre 

minore di uomini l iberi sceglieva di 

arruolarsi, e di contro, aumentava la 

presenza degli schiavi turchi e – dopo la 

disfatta di Scio –anche quello dei condan-

nati. Questi potevano essere “nazionali” o 

forestieri, ed erano costretti al remo per 

essersi macchiati di reati penali. Lo Basso 

fornisce una serie completa di dati relativi 

al le cause del la pena e al la durata, 

intrecciando dati quantitativi con la 

narrazione di vicende personali. 

Ne l l a  qu in ta  e  u l t ima  f a s e  (d e i  

condannati o del tramonto delle galee, 

1774-1797), quando «ormai le galere 

esalavano gli ultimi respiri della loro vita 

plurisecolare, si chiuse l’esperienza dei 

rematori liberi e contemporaneamente, 

non  a  caso ,  s i  ch iuse  l ’ e sper i enza  

amministrativa dei sopracomiti, i quali 

con le nuove regole divennero dei meri 

comandanti militari, alla stregua di quelli 

di Ponente». (p. 40) 

Esaurita dunque la lunga trattazione 

re la t i va  a l l ’ o rgan izzaz ione  nava le  

veneziana, l’Autore esamina, utilizzando 

in particolar modo le relazioni degli 

ambasciatori della Serenissima, i sistemi 

adottati dalle altre potenze dotate di una 

squadra di galera (terza e ultima parte). 

Anche in questo caso Lo Basso conduce 

un’analisi sia qualitativa che quantitativa 

delle diverse flotte, e ne coglie affinità e 

differenze. Ed è in questa parte del testo 

che risulta ancor più chiara la peculiarità 

della marina veneziana, contrapposta al 

cosiddetto sistema “ponentino”, caratte-

rizzato da un maggior impiego di schiavi e 

forzati rispetto ai buonavoglia. Nella 

marina turca, ad esempio, i remieri delle 

galere della Guardia ordinaria erano 

esc lus ivamente  sch iav i ,  ca t turat i  

mediante la corsa, le guerre e le razzie; 

solo nelle galere che si armavano occasio-

nalmente a Costantinopoli vi erano oltre 

agli schiavi e ai mariuoli (“gente di strada o 

da taverna”) anche i coscritti, reclutati 

seguendo un criterio anagrafico: un 

galeotto ogni 10-20 fuochi, o in alternati-

va, il pagamento del corrispettivo in 

denaro. L’amministrazione della marina 

francese puntò invece decisamente sui 

forzati (principalmente disertori, rei di 

diritto comune e vagabondi), gestiti dal 

1600 dal Commissario e conduttore 

generale, che sovrintendeva al loro invio 

alle galere. 

Amp io  e same  v i ene  ded i ca t o  a   

Genova. La “Superba” poteva contare sulle 

galee dei “particolari”  e sulla f lotta 

pubblica. Questa – prima delle armate del 

Mediterraneo  ad essere completamente 

statale – venne creata nel 1559, ed era 

inizialmente composta da quattro galere 

(ma anche successivamente non supera-

rono le 7 unità) sottoposte alla magistra-

tura dei provisores triremium. I comandan-

ti – eletti per un solo viaggio o per un breve 

per iodo  –  non  avevano  la  ges t i one  

economica della galera e della ciurma. 

L’equipaggio era composto con la “regola 

del terzo”, ovvero vi era un equilibrio fra 

schiavi, forzati e buonavoglia (ognuna di 

queste  categor ie  doveva,  appunto,  

rappresentare un terzo del totale), almeno 

fino al 1638, cioè quando cominciarono a 

sperimentarsi le galee di libertà, in cui vi 

erano esclusivamente rematori liberi e 

volontari reclutati col sistema della 

“sequella” (leva). Ma le difficoltà riscontra-
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Sintetizzare in circa seicento pagine la 

storia di Genova dall’età preromana ai 

giorni nostri, è un’impresa ardua per 

chiunque ed è una delle preoccupazioni 

che emerge anche dall ’ introduzione 

curata da Dino Puncuh. Grandi vuoti su 

alcuni periodi storici che attendono di 

essere riempiti da solidi studi settoriali; 

dif f icoltà di abbandonare numerosi 

schematismi pregiudiziali di matrice 

ottocentesca che vogliono una città in 

dec l ino  acqu iescente  a l la  po l i t i ca  

spagnola, carenza di ricerche approfondi-

te dedicate all’età contemporanea. La 

Società Ligure di Storia Patria, pur 

consapevole delle carenze strutturali dello 

stato della ricerca e della difficoltà di 

rendere omogeneo il programma della 

riscrittura della storia genovese in un 

contesto progettuale coordinato, ha voluto 

mettere insieme un gruppo di specialisti 

che cominciassero a delineare percorsi, a 

formulare ipotesi di ricerca, a offrire i 

risultati di studi che si fondano sulle fonti 

documentarie, spesso inesplorate.

Le chiavi di lettura di questo volume 

possono essere tante: il rapporto tra 

Genova ed il suo territorio, la capacità 

politica della classe dirigente genovese, i 

meccanismi dell ’accumulazione dei 

capitali, la creazione di una rete di fiere per 

il controllo del mercato del credito, il 

rapporto con la Spagna e con i  suoi 

sovrani. La scelta di aprire il volume con 

un saggio di Massimo Quaini, dedicato al 

tema dell ’ influenza esercitata dalla 

particolare situazione orografica e dalle 

carenze  d i  r i sorse  economiche  de l  

territorio sulle vicende della città, tuttavia, 

è indicativa dell’importanza attribuita a 

Dino Puncuh
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te per arruolare gli uomini e per reperire i 

finanziamenti necessari, condussero 

all’adozione di un sistema misto (insieme 

rematori volontari e incatenati).

“Appaltatori” di indubbie capacità, i 

patrizi genovesi riuscirono nel corso dell’  

età moderna ad avere l’appannaggio quasi 

esclusivo dell ’asiento-noleggio delle 

galere. E dell’esperienza degli asientisti 

genovesi si servirono spesso i monarchi 

spagnoli, la cui flotta era costituita dalle 

galere di Spagna e dei regni di Sicilia e di 

Napoli. L’Autore, dopo aver fornito brevi 

cenni sulla struttura organizzativa e le 

figure degli ufficiali (pagador, veedor, 

contador), evidenzia l’evoluzione numeri-

ca della flotta, le modalità di finanziamen-

to e principalmente, per quanto riguarda 

la composizione del l ’equipaggio,  la 

coesistenza di buonavoglia, schiavi e 

forzati, sottolineando la grande maggio-

ranza di questi ultimi. 

Per quanto riguarda le flotte degli 

Ordini cavallereschi di Santo Stefano e di 

San Giovanni, l’Autore riscontra invece 

una prevalenza di schiavi rispetto alle 

altre categorie, dovuta grazie principal-

mente alla guerra di corsa. Le Galere 

sabaude e quel le ponti f ic ie,  inf ine,  

presentano un sistema praticamente 

analogo a quello degli altri stati, di appalto 

o locazione d’opera e con una composizio-

ne mista dell’equipaggio. 

Con la  descr i z ione  de l le  ga lere  

sabaude e di quelle pontificie si conclude 

una lunga e articolata ricostruzione, che 

delinea – sulla base di una ricca documen-

tazione archivistica e bibliografica – un 

quadro chiaro dell’uso delle galee in età 

moderna, dei costi e dei possibili guada-

gni. Quella narrata da Luca Lo Basso è la 

storia complessa delle imbarcazioni che 

per secoli “occuparono” i mari, e degli 

uomini che  in esse vissero e, spesso, 

morirono.

Valentina Favarò
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questo tema per comprendere il percorso 

delle vicende genovesi. La tesi di Braudel, 

che identifica l’origine delle fortune di 

Genova proprio nella sua particolare 

posizione geografica che la pone come 

momento d’intermediazione tra la pianura 

padana e l’Europa da un lato e la grande 

“pianura” liquida del Mediterraneo, ha 

c o m e  c o n s e g u e n z a ,  p e r  Q u a i n i ,  

l’appiattimento della realtà ligure solo ed 

esclusivamente sulla storia della sua 

capitale. La Liguria, tuttavia, non è solo ed 

esclusivamente Genova, il suo porto e i 

suoi finanzieri, ma ha anche un territorio 

dal quale trarre il marmo per costruire i 

suoi palazzi o per coltivare piante che ha 

poi diffuso per tutto il Mediterraneo. In 

realtà non bisogna dimenticare che la 

Liguria è una «regione polarizzata e strut-

turata a maglie larghe: così larghe che il 

territorio ne costituisce lo sfondo invisibile 

e per così dire immateriale. Un territorio 

che non fa attrito, in quanto la scala della 

mondializzazione non ha contatti con la 

scala locale se non in pochi punti».

La difficoltà di definire il rapporto tra il 

territorio e la sua “capitale” emerge anche 

dallo studio di Gabriella Angeli Bertinelli, 

che affronta il tema delle origini della città. 

L’influenza etrusca è determinante per le 

fo r tune  de l l ’ insed iamento  urbano 

genovese posto al centro di una fitta rete di 

rapporti commerciali che lo collegano con 

le sponde del Mediterraneo occidentale e, 

in particolare, con la greca Marsiglia. 

Genova entra nel l ’area d ’ inf luenza 

romana e la decisione di schierarsi contro i 

cartaginesi durante la seconda guerra 

punica, le comporta sia la gratitudine 

romana sia una devastante rappresaglia. 

Un municipio romano inserito nella realtà 

dell’impero che ancora stenta a trovare il 

suo ruolo rispetto ad altre città liguri, 

posta  in  un punto  s t rateg ico  de l la  

struttura viaria dell’Italia settentrionale. 

La scelta vincente è quella di legarsi allo 

sviluppo economico di Milano, diventando 

il porto della Lombardia. 

Il mare, i commerci, l’abilità politica e 

diplomatica della sua classe dirigente 

sono le costanti che segnano la crescita 

della città tra i secoli VI-XIII e che la 

trasformano «da provincia a signora del 

mare». Una crescita che, come mette in 

risalto Valeria Polonio, incrocia la realtà 

siciliana e del Mezzogiorno. Nel 1156 due 

ambasciatori si recano a Palermo per 

incontrare Guglielmo I, sia per rinnovare 

le  convenzioni  commercial i  s ia  per 

ribadire il supporto politico a favore della 

monarchia normanna, molto importante 

per le delicate relazioni che intercorrono 

tra quest’ultima e i due imperi - sacro 

romano e bizantino.

Lo sviluppo economico di Genova e la 

sua espansione mediterranea hanno una 

ricaduta politica nei confronti dei rapporti 

con il resto del territorio ligure. «Il Dogato e 

il Boccanegra ereditano con altri questo 

problema, la disarticolazione del territorio 

avvenuta durante i trent’anni di lotte 

intestine, quando Savona è assurta a 

capitale dell’antigoverno ghibellino che … 

si opponeva al governo guelfo di Genova». 

Il tema dei rapporti tra la città egemone, le 

Riviere e l’entroterra è sempre presente 

nella politica genovese che si confronta 

con «le singole realtà locali per tutelare la 

sicurezza delle vie del traffico terrestre, per 

garantirsi la percezione dei proventi fiscali 

e la condotta del sale verso la Padania». È 

un problema che caratterizza le scelte 

politiche di Genova, la quale non riesce a 

realizzare in tempi brevi, a differenza della 

sua rivale Venezia, il controllo del suo 

entroterra.

L’accumulazione del capitale, che 

caratterizza tutto il periodo medievale, la 

creazione di una classe dirigente di 

m e r c a n t i  e  d i  f i n a n z i e r i  c h e  

s’impadroniscono dei meccanismi che 

governano il mercato dei cambi e delle 

f iere  che determinano i l  “corso” ,  i l  

radicamento sempre più forte degl i  

operatori economici genovesi nei domini 

del re di Spagna, da un lato pongono le 

premesse per lo sviluppo del secolo d’oro 

dei genovesi, dall’altro ribadiscono la 

posizione dominante di  Genova nei  

confronti del suo territorio. Infatti, i più 

importanti settori produttivi come le 

ferriere o le cartiere si spostano al di fuori 

delle mura e si espandono sul territorio.

In realtà, come rileva Arturo Pacini, 

l’asse Milano-Genova si rafforza sempre di 

più e diventa il baricentro della politica 
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spagnola per il controllo del Mediterraneo. 

La Spagna, senza Genova,  non può 

disporre di un porto degno di tal nome 

dalla Catalogna a Napoli. Inoltre gli 

Asburgo, per governare il loro impero e 

soprattutto per gestire i diversi fronti di 

guerra apert i  in tutta Europa e nel  

Mediterraneo, hanno bisogno di spostare 

somme sempre più consistenti in tempi 

brevissimi, impossibili da garentire 

utilizzando la struttura burocratica della 

finanza pubblica del tempo. «Di qui la 

necessi tà  d i  r icorrere  a i  mercant i -

banchieri, che con lo strumento delle 

lettere di cambio potevano assolvere 

questo compito. Ne derivò la profonda 

compenetrazione tra finanza pubblica e 

mercato del credito, che fu una caratteri-

stica peculiare degli inizi dell’età moder-

na». Ancora una volta, però, questa 

ricchezza si proietta sul territorio. I patrizi 

genovesi, arricchiti dalla gestione degli 

«asientos», investono molto nella costru-

zione di palazzi, di dimore sontuose: 

proiezione visibile sul territorio della 

ricchezza acquisita e del potere politico 

raggiunto. 

Essendosi legata politicamente ed 

economicamente con la Spagna, Genova è 

colpita duramente dalla crisi che travolge 

le finanze di Filippo II. La crisi dei banchi è 

anche la crisi di tutti coloro che hanno 

depositato i loro risparmi nei forzieri dei 

banchieri nella speranza di potere contare 

su una rendita che garantisse loro una 

vita onorevole. Vedove, monasteri, orfani 

in minore età, città e terre sono gravemen-

te penalizzati dai fallimenti dei banchi, che 

si succedono in tempi rapidissimi senza 

dare a nessuno la possibilità di salvarsi. 

Ancora una volta un territorio che è 

devastato dalla crisi finanziaria, che 

semina povertà e che costringe moltissimi 

a emigrare e a cercare fortuna in altri lidi 

come quelli siciliani. 

La trasformazione di Genova in una 

capitale della finanza modifica ulterior-

mente il suo rapporto con il territorio. La 

delocal izzazione di  tutte le  att iv i tà 

produttive, come sottolinea Carlo Bitossi, 

si accelera anche per sfuggire alla pesante 

ingerenza dell’ordinamento corporativo 

sull’organizzazione del lavoro e sulle 

politiche salariali, mentre aumentano gli 

investimenti nell’edilizia, che stimolano la 

cresc i ta  d i  un ceto d i  art ig iani  che 

lavorano per la manutenzione e gli arredi 

delle case patrizie nelle quali si ospitano i 

visitatori di riguardo. Il Governo classifica 

tutti i palazzi in tre diversi “rolli” di 

prestigio discendente commisurato al 

rango degli ospiti.

La popolazione aumenta sempre di 

più,  al imentata dal le  immigrazioni  

montanare che costringono il Governo a 

predisporre una vera e propria «politica del 

grano»,  grazie al la quale si  r iesce a 

convogl iare dai  principal i  centr i  di  

produzione mediterranea e dall’area 

nordica le quantità di derrate alimentari 

necessarie a sfamare almeno centomila 

bocche. 

Le bombe della flotta francese del 

maggio 1684 provocano non solo dei danni 

al tessuto edilizio genovese e numerosi 

morti, ma segnano una svolta nei rapporti 

tra la città e la Spagna. La Francia del Re 

Sole vuole recidere il secolare cordone 

ombel ica le  che  lega  Genova con la  

penisola iberica e soprattutto impedire 

che la flotta spagnola possa usare il porto 

con conseguenti vantaggi strategici per il 

controllo del Tirreno. Inizia una difficile 

“navigazione” in un quadro territoriale e 

politico profondamente mutato dalle 

guerre combattute fra fine seicento e 

primo settecento e dalla fine del sistema 

imperiale ispano-asburgico in Europa. Il 

rappor to  con  i l  mondo  iber i co  e  l e  

proiezioni americane, anche nel momento 

del tramonto, è sempre forte e condizio-

nante dei flussi commerciali genovesi. Un 

tramonto che vede anche la crescita di un 

ceto borghese che chiede, con insistenza, 

una modernizzazione delle istituzioni 

mercantili.

Giovanni Assereto tratteggia il periodo 

che va dalla fine della repubblica aristo-

cratica all’Unità d’Italia. La rivoluzione 

francese e le guerre napoleoniche hanno 

un effetto devastante nei confronti non 

solo della vita stessa della Repubblica ma 

anche dell’economia genovese. I genovesi, 

seguendo una tradiz ione secolare ,  

avevano investito sul debito pubblico di 

numerosi  stat i  europei  ed i ta l iani ;  
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mercato del credito, che fu una caratteri-

stica peculiare degli inizi dell’età moder-

na». Ancora una volta, però, questa 

ricchezza si proietta sul territorio. I patrizi 

genovesi, arricchiti dalla gestione degli 

«asientos», investono molto nella costru-

zione di palazzi, di dimore sontuose: 

proiezione visibile sul territorio della 

ricchezza acquisita e del potere politico 

raggiunto. 

Essendosi legata politicamente ed 

economicamente con la Spagna, Genova è 

colpita duramente dalla crisi che travolge 

le finanze di Filippo II. La crisi dei banchi è 

anche la crisi di tutti coloro che hanno 

depositato i loro risparmi nei forzieri dei 

banchieri nella speranza di potere contare 

su una rendita che garantisse loro una 

vita onorevole. Vedove, monasteri, orfani 

in minore età, città e terre sono gravemen-

te penalizzati dai fallimenti dei banchi, che 

si succedono in tempi rapidissimi senza 

dare a nessuno la possibilità di salvarsi. 

Ancora una volta un territorio che è 

devastato dalla crisi finanziaria, che 

semina povertà e che costringe moltissimi 

a emigrare e a cercare fortuna in altri lidi 

come quelli siciliani. 

La trasformazione di Genova in una 

capitale della finanza modifica ulterior-

mente il suo rapporto con il territorio. La 

delocal izzazione di  tutte le  att iv i tà 

produttive, come sottolinea Carlo Bitossi, 

si accelera anche per sfuggire alla pesante 

ingerenza dell’ordinamento corporativo 

sull’organizzazione del lavoro e sulle 

politiche salariali, mentre aumentano gli 

investimenti nell’edilizia, che stimolano la 

cresc i ta  d i  un ceto d i  art ig iani  che 

lavorano per la manutenzione e gli arredi 

delle case patrizie nelle quali si ospitano i 

visitatori di riguardo. Il Governo classifica 

tutti i palazzi in tre diversi “rolli” di 

prestigio discendente commisurato al 

rango degli ospiti.

La popolazione aumenta sempre di 

più,  al imentata dal le  immigrazioni  

montanare che costringono il Governo a 

predisporre una vera e propria «politica del 

grano»,  grazie al la quale si  r iesce a 

convogl iare dai  principal i  centr i  di  

produzione mediterranea e dall’area 

nordica le quantità di derrate alimentari 

necessarie a sfamare almeno centomila 

bocche. 

Le bombe della flotta francese del 

maggio 1684 provocano non solo dei danni 

al tessuto edilizio genovese e numerosi 

morti, ma segnano una svolta nei rapporti 

tra la città e la Spagna. La Francia del Re 

Sole vuole recidere il secolare cordone 

ombel ica le  che  lega  Genova con la  

penisola iberica e soprattutto impedire 

che la flotta spagnola possa usare il porto 

con conseguenti vantaggi strategici per il 

controllo del Tirreno. Inizia una difficile 

“navigazione” in un quadro territoriale e 

politico profondamente mutato dalle 

guerre combattute fra fine seicento e 

primo settecento e dalla fine del sistema 

imperiale ispano-asburgico in Europa. Il 

rappor to  con  i l  mondo  iber i co  e  l e  

proiezioni americane, anche nel momento 

del tramonto, è sempre forte e condizio-

nante dei flussi commerciali genovesi. Un 

tramonto che vede anche la crescita di un 

ceto borghese che chiede, con insistenza, 

una modernizzazione delle istituzioni 

mercantili.

Giovanni Assereto tratteggia il periodo 

che va dalla fine della repubblica aristo-

cratica all’Unità d’Italia. La rivoluzione 

francese e le guerre napoleoniche hanno 

un effetto devastante nei confronti non 

solo della vita stessa della Repubblica ma 

anche dell’economia genovese. I genovesi, 

seguendo una tradiz ione secolare ,  

avevano investito sul debito pubblico di 

numerosi  stat i  europei  ed i ta l iani ;  
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Sergio Luzzatto, in un agile testo, 

affronta in chiave problematica una delle 

più complesse questioni del dibattito 

politico e culturale dei nostri giorni: 

l’utilità della categoria di “antifascismo”. 

L’autore inizia la sua trattazione 

constatando che «nel l ’ I tal ia di  oggi  

soltanto gli anziani conservano – sicura o 

malcerta – una memoria personale degli 

uomini chiave del fascismo e degli eventi 

fondatori della Repubblica» e che «neppure 

il neofascismo è quello di un tempo». In 

questo contesto, dunque, egli ritiene lecita 

la domanda «che fare dell’antifascismo?».

Per potere rispondere a questo non 

semplice interrogativo Luzzatto riconosce 

preliminarmente la crisi profonda, forse 

addirittura irreversibile, attraversata 

dall’antifascismo, anche in conseguenza 

della svolta del 1989. Chiarisce poi 

l’intento della sua opera: «dimostrare 

come l’antifascismo sia in crisi per l’effetto 

congiunto di un’ineludibile condizione di 

senilità e di un grave deficit di credibilità» 

ed esercitare al contempo il diritto e la 

responsabil ità, r iservati  al le nuove 

generazioni, capaci di individuare gli 

equivoci intrinseci al legame tra «memoria 

del l ’ant i fascismo» e  «r imozione del  

comunismo», di «non consentire che la 

storia del Novecento anneghi nel mare 

dell’indistinzione».

Attraverso un vero e proprio decalogo, 

seppur ridotto a cinque comandamenti, 

l’autore illustra i concetti base di quello 

che definisce “post-antifascismo”: «Non 

avra i  a l t ro  Dio  a l  d i  fuor i  de l  post -

antifascismo», che esemplifica i processi 

che si sono messi in atto allorché sono 

diventati cittadini i figli dei nati in età 

repubblicana; «Non nominare il nome del 

fascismo invano», emblema delle dinami-

che avviatesi già prima del 1989, quando 

«si fu tentati di disconoscere all’epiteto di 

fascista qualsiasi pregnanza politica, se 

non proprio di  negatività storica» e 

proseguite allorché, a partire dal 1993, i 

due schieramenti che si contendevano il 
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governo avrebbero dovuto riconoscersi 

reciprocamente piena legittimità politica e 

culturale e pertanto si tolse significato 

tanto al concetto di fascismo quanto a 

quello di antifascismo; «Ricordati di 

santificare le feste», che riflette il clima, 

inimmaginabile solo qualche anno fa, di 

reciproche legittimazioni e delegittimazio-

ni del significato simbolico delle ricorrenze 

civi l i ;  «Onora i l  padre e la madre … 

qualunque padre e qualunque madre», 

efficace semplificazione dell’equivoco tra 

storia condivisa e memoria condivisa, 

frutto di uno ancor più grave che spinge 

Luzzatto a precisare che «la memoria 

collettiva non equivale necessariamente 

alla memoria condivisa … perché l’una 

rimanda a un unico passato, cui nessuno 

di noi può sottrarsi e che coincide appunto 

con la nostra storia … mentre l’altra 

sembra presumere un’operazione più o 

meno forzosa di azzeramento delle identità 

e di occultamento delle differenze » (p. 23); 

«Non uccidere», la cui centralità viene 

ritenuta all’origine della fortuna del libro 

di Giampaolo Pansa Il sangue dei vinti. Il 

successo dell’opera, secondo Luzzatto, è 

stato favorito anche dalla persistenza del 

pregiudizio che ha accomunato tanto il 

revisionismo sulla Rivoluzione francese 

quanto quello sulla Resistenza italiana, 

«secondo cui nessuna concatenazione di 

idee, nessun nuovo contratto sociale, 

nessun progetto  più o meno grandioso di 

società futura giustifica il deliberato 

spargimento di sangue umano» (p. 27).

Dopo avere delineato le caratteristiche 

del «post-antifascismo», l’autore esercita 

quel diritto, teorizzato all’inizio della 

trattazione, a non rappresentare il ‘900 

come un indistinto susseguirsi di orrori e 

a tal fine sceglie di prendere immediata-

mente posizione nella controversia sul 

valore della Resistenza al nazifascismo. 

Egli precisa che l’Italia non è stato l’unico 

tra gli stati europei ad essere interessato 

da una guerra civile, che le sue lacerazioni 

non possono essere sanate attraverso una 

«memoria  d i  compromesso» ,  che s i  

possono condividere una storia e una 

nazione senza che ciò implichi una 

memoria comune, ma soprattutto che 

«non c’è democrazia moderna che non si 

fondi sopra gerarchie retrospettive di 

memoria: cioè sopra scelte di campo, o 

professioni di fede o carte di identità, o in 

qualunque altra maniera le si voglia 

chiamare» (p. 30). 

Luzzatto passa poi ad analizzare il 

«terremoto di coscienza» verificatosi nella 

cultura della sinistra a ridosso del 1989, 

che oltre a produrre la consapevolezza che 

il ‘900 «è stato un secolo maledetto non 

solo a causa del nazifascismo, ma anche a 

causa del comunismo», ha suscitato 

almeno una conseguenza negativa: «ha 

stimolato tra le fila della sinistra italiana 

una corsa disordinata verso la bancarotta 

identitaria». Non solo «sotto la specie 

infamante del comunismo si è cominciato 

a rubricare di tutto» ma soprattutto «si è 

brandita la definizione della Resistenza 

quale guerra civile come una clava per 

dare sulla testa degli ingenui che ancora 

pensavano di poter trovare nella vicenda 

resistenziale qualcosa di  nobile,  di  

edificante, di esemplare» (p. 36). Tutto ciò 

non esime però dal negare risolutamente 

che partigiani e repubblicani di Salò 

abbiano combattuto per cause ugualmen-

te malvagie; 

Il saloino era evidentemente disponibile 

a immolarsi per l’Italia della Risiera di San 

Sabba e di Fossoli: per il mondo di cui 

Mussolini e Hitler andavano berciando da 

vent’anni, dove i più forti erano i migliori, i 

più deboli partivano dentro carri bestiame 

per una destinazione che soltanto gli ipocriti 

qualificavano ignota. Il garibaldino era 

pronto a morire per l’Italia di Montefiorino e 

della val d’Ossola: per il mondo delle “zone 

libere”, ch’egli credeva ricalcato sopra un 

universo socialista di cui non aveva fatto 

esperienza diretta, ma che appunto poteva 

sperare libero, egualitario, solidale. E poi … 

le concrete circostanze della storia italiana e 

mondiale attestano oltre ogni margine di 

dubbio che il partigiano della Garibaldi 

combatteva dalla parte giusta, il ragazzo di 

Salò dalla parte sbagliata. Perché fino a prova 

contraria, il leader comunista Palmiro 

Togliatti era allora fedele alleato di un Alcide 

De Gasperi e di un Sandro Pertini (e Stalin 

era alleato di Churchill e di Roosvelt); mentre 

Benito Mussolini era alleato più o meno 

coatto di quell’Adolf Hitler al quale, del resto, 

era sempre servito da modello. La vittoria del 

Sergio Luzzatto
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conseguentemente furono fortemente 

penalizzati dalla sospensione del paga-

mento degli interessi a causa della crisi 

internazionale e della guerra continentale. 

Tutto questo ha una ricaduta negativa 

sul l ’ intero sistema economico,  con 

conseguenze non solo nei confronti delle 

rendite dei maggiorenti, ma anche degli 

“ammortizzatori sociali” alimentati da 

lasciti testamentari e da donazioni e del 

ceto degli artigiani che vivevano delle 

commesse legate alla manutenzione dei 

palazzi nobiliari.

Il Congresso di Vienna sancisce in 

modo definitivo la fine della Repubblica, 

aggregando la Liguria all’odiato Piemonte. 

In realtà, nonostante la fiera opposizione 

di  parte del la sua classe dir igente,  

l’annessione segna un momento di svolta 

importante non solo per Genova ma per 

tut to  i l  suo terr i tor io .  S i  creano le  

premesse per realizzare quel triangolo che 

collegherà idealmente Torino, Milano e 

Genova, e che rappresenterà il motore 

politico, economico e finanziario attorno al 

quale si costituirà il nuovo stato nazionale 

italiano, in cui la città ritrova un nuovo 

momento di rilancio che si estrinsecherà 

soprat tut to  ne l  se t tore  bancar io  e  

metalmeccanico.

Un’opera dunque interessante, ricca 

di temi di r icerca e di premesse per 

ulteriori studi, che risente, come onesta-

mente è messo in luce nella presentazione, 

della carenza di ricerche di base per alcuni 

specifici periodi storici e soprattutto per 

l’arco temporale che va dall’unità d’Italia 

ai giorni nostri. 

Antonino Giuffrida
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